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; 60 mila giovani affollano l'antico ateneo , 

Bologna: impegno a dare 
un alloggio ai fuori-sede 

Un problema urgente tra i molti compiti nuovi che deri
vano ai Comuni dalla legge 382 - Approvato un piano , 
per l'edilizia universitaria - Una indagine sulle affittanze 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Per j Comuni 
italiani l'entrala in vigore 
della legge .'182 rischia di 
trasformarsi in una difficile 
prova. Non si tratta infatti di 
generiche competenze nuove 
che vengono affidate alle 
amministrazioni locali, ma di 
poteri concreti su un vasto 
arco (li questioni e destinati 
a modificare la vita della ge-
te. Perciò PCI e PSI. i due 
partiti che compongono la 
giunta di Bologna, hanno 
speso molta parte della loro 
attività in queste ultime set
timane per giungere a una 
definizione precisa di come 
dovrà funzionare il governo 
della città — pei che di que 
sto si tratta, e in senso pieno 
-- dal 1. gennaio in avanti. 
E' appunto da quel giorno 
che passeranno ai Comuni 
competenze su settori quali 
la programmazione nazionale 
e regionale (di cui gli enti 
comunali diventeranno prota
gonisti). la polizia ammini
strativa. le licenze per alber
ghi t* industrie alberghiere. 
fiere e mercati, trattone, af
fittacamere, per non parlare 
del settore dell'assistenza 
pubblica. 

Per quanto riguarda la 
< macchina » comunale si è 
trattato in generale di com
petenze nuove che si sono 
aggiunte agli assessorati già 
esistenti. Ma è stato costitui
to anche un assessorato ap
posta per « governare > il 
processo di ristrutturazione 
del potere locale che non 
potrà certo dirsi concluso al 
1. gennaio, anche perchè nel 

corso dell'anno verranno as
segnate ai Comuni altre nuo
ve incombenze diverse da 
quelle sopra ricordate, per e-
sempio in materia di assi
stenza sanitaria e sicurezza 
sociale. 

Un bel po' di problemi. 
dunque, si propongono all'at
tenzione degli amministratori 
locali a Bologna, come nel 
paese. Tra gli altri c'è quello 
dell'università, questione co
me è noto centrale per Bo
logna. dove una massa di 
quasi 60 mila studenti affolla 
la antica < Alma mater stu-
diorum > e la città, dove un 
letto per le migliaia di fuori 
sede può costare fino a 80.000 
lire al mese. Certo uno dei 
mali maggiori a Bologna è 
quello della mancanza di abi
tazioni per gli studenti. 

In questa direzione qualco
sa comincia a muoversi. Nei 
mesi scorsi era stata decisa 
dal Comune l'assunzione di 
60 giovani per compiere una 
indagine sulle affittanze per 
gli studenti, ed è allo studio 
della giunta una proposta a-
vanzata da un docente dell'a
teneo bolognese di censire la 
disponibilità dei cittadini ad 
ospitare giovani studenti fuo
ri sede. L'idea, già sperimen
tata in Inghilterra, è sicura
mente interessante, e non so
lo perchè permette di affron
tare concretamente la que
stione del posto letto. In ve
rità potrebbe contribuire in 
modo non irrilevante ad av
vicinare studenti e cittadini. 
a corrodere quel muro che 
ha separato a tutt'oggi le 
« due società ». Un muro fat
to di esperienze e di condi

zioni di vita troppo diverse, 
di delusioni reciproche (la 
città che non sempre acco
glie, lo < straniero » che non 
sempre accetta le regole del 
vivere bolognese), ma forse 
anche di semplice non cono
scenza reciproca. 

Certo, pensare che tutto 
possa risolversi nel trovare 
un letto a prezzo onesto ad 
alcune migliaia di studenti 
sarebbe davvero illusorio. Si 
tratterebbe di un gran passo 
avanti ma non risolverebbe 
la questione di un ateneo che 
scoppia, come quasi tutti 
quelli italiani. Ma anche sul 
terreno del decongestiona
mento qualcosa — per intan
to sul piano d?i progetti — si 
muove. Non più di venti 
giorni fa c'è stata l'approva
zione da parte del consiglio 
comunale del piano per l'edi
lizia universitaria elaborato 
dall'assessoie Cervellati: uti
lizzo di sedi decentrate (a 
Cadriano e Reggio Emilia per 
veterinaria e agraria), di al
cuni palazzi del centro stori
co bolognese per facoltà u-
manisticlie. problema ancora 
aperto per ingegneria. 

In complesso Bologna ha 
fissato un obbiettivo: rie
quilibrare le strutture uni
versitarie regionali (di con
certo con la Regione) senza 
creare nuove università (ve 
ne sono già quattro in Emilia 
Romagna) e portare l'ateneo 
bolognese a un tetto di 30 
mila studenti. 

Quando e come il progetto 
potrà trasformarsi in realtà è 
un po' presto per dirlo. 

Diego Landi 

Disagio, rabbia e malcontento tra le comunità delle zone terremotate 

La Camera sta preparando la legge 

Nuove misure per i danni 
delle calamità naturali 

Previsto uno stanziamento di 150 miliardi - Istituzione 
del comitato di gestione - Pronto intervento delle Regioni 

ROMA — L'esigenza di una 
nuova e più avanzata legi
slazione in materia di inter
venti quando calamità natu
rali (dalla grandine alle ge
late. per esemplificare) col
piscono le campagne e le 
produzioni agricole, fu avver
tita nel momento stesso in 
cui il Parlamento istituiva 
un fondo di solidarietà na
zionale in agricoltura. Sette 
anni di applicazione della leg
ge hanno confermato le pes
simistiche previsioni dei par
lamentari comunisti, che, al
lora, avevano messo in evi
denza i gravi limiti del prov
vedimento: profonda delusio
ne. giustificato malcontento 
ed aspre proteste nelle cam
pagne sia per le* insufficien
ze organiche contenute nel 
testo che per le lungaggini 
burocratico - amministrative 
dovute alla procedura. Di ta
le situazione, più volte i grup
pi parlamentari comunisti. 
alla Camera e al Senato. 
si eTano fatti portavoce e nu
merose furono le iniziative 
delle organizzazioni contadine 
per reclamare la revisione 
della legge. 

Dopo l'accordo program
matico fra i sei Partiti, la 
commissione Agricoltura del
la Camera ha intensificato 
i lavori pcT l'esame di un 
nuovo progetto di legge — 
relatore il deputato del PCI 
on. Giannini — si è giunti. 
da parte di un comitato ri
stretto. alla stesura di un te
sto che accoglie gran parte 
delle proposte avanzate dai 
comunisti, da consigli regio
nali. da organizzazioni di ca
tegoria (fra cui la Alleanza 
Nazionale dei contadini) di 
consorzi di difesa (attiva e 
passiva) delle calamità. 

Le novità del nuovo testo. 
rispetto alla legge 346 del 
1970. si possono così sinte
tizzare: 

1) aumento della dotazione 
del fondo da 50 a 150 mi

liardi, a valere sin dall'eser
cizio 1977; 

2) istituzione del comitato 
nazionale di gestione del fon
do con la presenza anche del
le Regioni e di tre rappre
sentanti designati dalle or
ganizzazioni professionali, co
operative e sindacali mag
giormente rappresentative; 

3) trasferimento alle Re
gioni delle funzioni relative 
agli interventi conseguenti a 
calamità naturali o avversi
tà atmosferiche, ferme re
stando le competenze del Mi
nistero della Agricoltura per 
quanto concerne la « dichia
razione » dell'esistenza dei 
caratteri di eccezionale ' ca
lamità o avversità atmosfe
riche e alla determinazione 
della spesa da prelevarsi dal 
e fondo > e da assegnare alle 
Regioni : 

4) adozione di misure di 
pronto intervento da parte 
delle Regioni; ' 

5) abbassamentD della per
centuale del danno al 30*0 
della produzione lorda vendi
bile complessiva dell'azienda 
per ottenere il risarcimento; 

6) concessione di contri
buti in conto capitale — in 
alternativa con le agevola
zioni creditizie — nell'aliquo
ta massima dell'80% della 
spesa ritenuta ammissibile e 
per un importo non superiore 
a un milione e mezzo di lire 
graduato all'entità del danno; 

7) esonero, per l'anno in 
cui si verifica l'evento cala
mitoso. dal pagamento dei 
contributi previdenziali e as
sistenziali. i quali vengono 
posti a carico del bilancio 
del ministero del Lavoro e 
della previdenza sociale; 

8) fissazioni di norme par
ticolari e competenza delle 
Regioni per quanto concerne 
la costituzione dei consorzi 
volontari di produttori agri
coli per la difesa attiva e 
passiva delle produzioni agri

cole, in armonia con le nuo
ve disposizioni sulle associa
zioni dei produttori, di re
cente approvazione. 

E' stato stralciato, dopo un 
approfondito dibattito, un 
articolo che'prevedeva il con
tributo finanziario dei pro
duttori al fine di aumenta
re le disponibilità comples
sive del fondo. Una proposta 
avanzata da diverse parti 
politiche che, secondo Gian
nini, « si è dimostrata non 
ancora matura per la tota
lità delle forze politiche e 
per i produttori agricoli >. 

II limite del testo della nuo
va legge è rappresentato so
prattutto dalla pochezza del
lo stanziamento: 150 miliar
di. e II minimo — lo ricorda 
il compagno Martino interve
nendo nel dibattito per il 
gruppo comunista — indi
spensabile perché il provve
dimento possa operare ». As
surda quindi appare la pro
posta del ministro dei Teso
ro — giustificata da ragioni 
di bilancio — di non supe
rare i 50 miliardi di stan
ziamento all'anno. Assurda 
soprattutto perché la legge è 
attesa dai contadini, è prov
vedimento che. insieme ad 
altri già approvati o in via 
di approvazione, può contri
buire a fare dell'agricoltura 
strumento per la ripresa eco
nomica e produttiva del 
Paese. 

La questione del finanzia
mento (ultimo nodo da scio
gliere) verrà affrontata quan
to prima dalla commissione 
bilancio presenti i ministri 
dell'Agricoltura e del Tesoro. 
L'urgenza di una decisione 
positiva appare ovvia: lo im
pone. tra l'altro, la situazio
ne di vaste zone del Mezzo
giorno. colpite dalle gelate di 
primavera, e del Nord, scon
volte dalle alluvioni autun
nali. 

Franco Dulbecco 

Ad Alessandria 

Neonata lanciata in strada 
da un'auto in corsa: deceduta 

ALESSANDRIA — Una bambina neona
ta è stata gettata da un'auto in corsa 
ed abbandonata sull'asfalto. Qualcuno ha 
voluto liberarsene, e l'ha «buttata via» 
come un oggetto ingombrante ed inu
tile. E* accaduto la notte scorsa, alla 
periferia di Alessandria, sul lungo Tana-
ro San Martino. La bambina traspor
tata all'ospedale, vi è morta poco dopo. 
per le gravi fratture riportate. 

Il corpiclno era stato ritrovato in 
piena notte da una guardia carceraria, 
Antonio Aiolà: giaceva sull'asfalto della 

strada, privo di qualunque indumento, a 
poca distanza da un distributore di ben
zina. La guardia ha subito dato l'allarme. 
ma — come si è detto — ogni soccorso 
si è rivelato vano. 

Gli inquirenti hanno pochi dubbi: la 
piccola è stata lanciata sulla strada da 
un'auto in corsa. Un modo brutale di 
liberarsi di una nascita non «deside
rata». Un delitto assurdo, raccapriccian
te. quasi certamente prodotto di un'igno
ranza antica, di pregiudizi duri a morire, 
di una maternità non voluta. 

Dal nostro inviato 
UDINE. — t Siamo stati di
menticati da tutti», «il ter
remoto non interessa, non è 
più una cosa importante ». 
« Noi vecchi finiremo la no
stra vita nelle baracche ». 

Un viaggio nelle baraccopo
li del Friuli attanagliato dal 
gelo non riserva sorprese: o-
vunque si incontra uno stato 
d'animo di frustrazione, di rab
bia repressa, di sfiducia. E' 
una vigilia di Capodanno ama
ra, difficile da capire, da in
terpretare. L'anno scorso, con
finati a Lignano, a Grado, a 
Jesolo, i friulani fuggiaschi vi
vevano la provvisorietà e le 
attese dell'emergenza. Allora 
diventava essenziale ottenere 
una e roulotte », avere una 
baracca, poter far ritorno al 
proprio paese. -

Adesso è diverso. Il ritor
no è avvenuto. Le comunità 
disperse dalla violenza del 
terremoto si sono ricostitui
te, sia pure in un panorama 
di macerie che la vita nelle 
baracche non riesce certo a 
rendere più accettabile. Ciò 
che pesa non è tanto l'ango
scia dell'oggi, quanto l'incer
tezza del futuro. Abbiamo 
sotto gli occhi due documen
ti significativi. Il primo è 
una lettera che monsignor 
Giovanni Nervo vicepresiden
te della e Charitas » italiana 
ha indirizzato ai segretari dei 
partiti democratici, tra i qua
li il compagno Enrico Berlin-
r.ìter. A novembre, i rapore-
sentanti delle Charitas di Tren
to, Foligno, Lucca. Asti, Go
rizia e Bologna si sotto riu
niti con i parroci friulani di 
Moggio, Dogna. Carnia, Por-
tis, Verzegnis, Chiusaforte, 
Prato, Resta e di altri centri 
della zona terremotata ed 
« hanno constatato con sor
presa e dolore il grave ritar
do che sta subendo l'inizio 
delle operazioni della ripa
razione con deleterie conse
guenze economiche e psico
logiche per le popolazioni in
teressate ». 

L'altro è un documento an
cor più recente. Viene da O-
soppo, è indirizzato dalla 
cooperativa edilizia « Nuova 
Osoppo » alla giunta regiona
le. alle organizzazioni sinda
cali e cooperativistiche, ai 
partiti, alle comunità monta
ne. La « Nuova Osoppo » è 

Amaro Capodanno nel Friuli 
in lotta per la rinascita 

Ritardi nelle opere di riparazione - Le case ricostruite in un deserto d i macerie - Il 
caso « esemplare » della cooperativa « Nuova Osoppo » - Inadempienze tut te governat ive 

una cooperativa che riunisce 
circa 400 soci, e vorrebbe or
ganizzare l'attuazione della 
legge regionale n. 30. appro
vata nella scorsa estate. E' 
la legge che dovrebbe consen
tire la riparazione delle abi
tazioni (oltre 60 mila) dan
neggiate dal terremoto. Uno 
strumento decisivo per la ri
nascita del Friuli. « La legge 
regionale n. 30 — si legge 
nel documento della cooperati
va osovana — prevede che la 
prima erogazione dei contri
buti pubblici avvenga all'ini-
zio dei lavori, cioè solo do
po che i progetti siano stati 
approvati e resi esecutivi ». 

Poiché non sono previsti 
meccanismi di sostegno nella 
fase preliminare, la coopera
tiva non riesce ad avviare i 
lavori per mancanza di fondi. 
E non riuscendovi, non può 

ottenere i contributi. Risulta
to: la paralisi più completa, 
nessuna opera di riatto anco
ra iniziata. Ciò che vale per 
Osoppo si può estendere a 
tutto il Friuli. Quanto dico
no i sacerdoti della Charitas 
corrisponde ad un dato com
plessivo. generale. Siamo 
giunti al secondo Capodanno 
dopo la tragedia del 6 maggio 
e del 15 settembre, e tutto è 
fermo. Per quali ragioni? 

Il Parlamento ha approvato 
sin da luglio scordo la legge 
per la ricostruzione. Una leg-
le giustamente salutata dall' 
opinione pubblica come il 
segno di una sensibilità nazio
nale di tipo nuovo. Oltre 3 
mila miliardi in cinque anni, 
la delega per l'attuazione at
tribuita all'istituto regionale, 
il riconoscimento di priorità 
essenziali come l'università 

del Friuli, un impegno per in
serire più organicamente la 
regione nel contesto degli 
scambi nazionali e interna
zionali. Perché allora, sci 
mesi dopo, bisogna fare i con
ti qui con sentimenti diffusi 
di frustrazione e sfiducia? 

Ma perché prima dello sca
dere del 1977 dovevano arri
vare 375 miliardi relativi alla 
prima quota annuale, più 150 
miliardi a copertura delle 
somme anticipate dalla regio
ne. E invece sarà già molto 
se si riusciranno ad avere una 
cinquantina di miliardi prove
nienti dall'* una tantum » pa
gata dagli automobilisti. Quel
lo che va diffondendosi nel 
Friuli è un sentimento di sfi
ducia che dal governo rischia 
di estendersi alle istituzioni 
democratiche nel loro insie
me. Il problema non è solo 

quello di fare chiarezza, di 
dimostrare che il Parlamento 
ha fatto il suo dovere e che 
le inadempienze sono tutte di 
origine governativa. Di fron
te al dramma che sta viven 
do una popolazione che nel 
momento della tragedia ave
va sentito stringersi intorno 
a se l'intera solidarietà nazio
nale, ed ora teme di venire 
abbandonata, bisogna impe
dire che inadempienze di si
mile gravità possano pro
trarsi. 

Che cosa fa invece la Regio
ne? Da un lato, come è giu
sto, attacca il « centralismo 
romano » perché non fa per
venire gli stanziamenti previ
sti. Dall'altro, la maggioran
za DC-PSDl PRI impone un 
provvedimento legislativo re
gionale di attuazione della 
legge nazionale di ricostruzio

ne che rischia di compromet
tere ogni prospettiva di rina
scita di un Friuli diverso, li
bero dalle secolari arretratcZ' 
ze e dagli squilìbri che pro
prio il terremoto aveva con
tribuito a porre in drammati
ca evidenza. Si tratta della 
legge 366 per la ricostruzio
ne edilizia. « Abbiamo garan
tito a tutti la possibilità e il 
diritto di rifarsi una casa », 
afferma la DC nella sua 
propaganda.v Eppure proprio 
in questo preteso egualitari
smo si nasconde la peggiore 
mistificazione. 

Qual era il discorso che »t?i 
mesi successivi alla tragedia 
sembrava essere alla base di 
una poderosa coscienza col
lettiva? Era l'idea che l'am
piezza e la gravità delle di
struzioni concentrate in un' 
area dove risulfara colpito 
l'intero tessuto abitativo, pro
duttivo e sociale imponevano 
uno sforzo concentrato e pro
grammato di rinascita. Ge
mono, Osoppo, Tarccnto. Yen-
zone, Bordano, Trasaghis,, po
tranno riprendere se si rico
struiranno per primi i ri
spettivi centri storici, i ser
vizi sociali e civili, il tessu
to delle comunicazioni. Fari 
delle case attorno ad un de
serto di macerie non vuol di
re « ricostruire ». 

Invece la legge della DC 
prevede clic chiunque ab
bia avuto una abitazio
ne distrutta possa concorrere 
ai contributi per ricostruirla, 
senza stabilire alcuna scala di 
priorità, senza dare la prece
denza ai senzatetto che stan
tio in una baracca rispetto a 
chi è magari emigrato in Pie
monte o in Svizzera, senza 
puntare sulla edilizia pubbli
ca piuttosto che su quella spe
culativa. Per superare que
sto tipo di legge occorrerà 
lottare. Non a caso proprio 
in queste ore la comunità 
montana del Gemonese sta 
mettendo a punto un pro
gramma per chiamare l 
friulani a battersi per ot
tenere dal governo i finan
ziamenti per la ricostruzio
ne, 

Mario Passi 
NELLA FOTO IN ALTO: un 
albero di Natala tra I pre
fabbricati di un villaggio 
presso Gemona. 
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oppure 

terza generazione 
un nuovo discorso in un nuovo formato 

più fatti-più immagini 
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L'Europeo dà l'informazione che tocca più 
da vicino. Quella che riguarda la realtà quotidiana; 
i fatti della vita. 

E' un'informazione "dal vivo", più vera e più 
ricca anche nelle immagini dei grandi 
servizi fotografici. 

Ed è un'informazione che serve: perchè 
da oggi L'Europeo dà aggiornamenti con 
una serie di numeri doppi e di inserti speciali. 

sarà questo l'anno 
POLITICA: comunisti al governo? CULTURA: dissenso italiano? 
ECONOMIA: svolta della crisi? SCIENZA: energia dal sole? 
ESTERO: Medio Oriente in pace? CALCIO: Italia campione del mondo? 


